P. CASTELLO BERNARDO – 27 GIUGNO
Probabilmente parente del celebre pittore e ambedue abitanti nel quartiere della Maddalena di Genova, professò in S. Maiolo di Pavia il 22/7/1618. Attese per diversi anni agli studi nello studentato di Pavia fino al 1623, poi nello studentato di S. Maria Segreta di Milano dove lo troviamo di stanza nel 1627 ormai fatto sacerdote. La sua più costante dimora fu poi nelle case della Liguria in modo particolare dobbiamo ricordare di lui il contributo che diede per la fondazione del Collegio Oddi in Albenga dove lo troviamo Prep. Nel 1632. L’entrata dei Somaschi in Albenga fu molto contrastata dalle sviluppate pance dei frati che temevano che la presenza di questi operosi religiosi potesse sottrarre qualcosa alle loro elemosine. Si dovette dimostrare con documenti, che i Somaschi non vivevano di quelle, ma col frutto delle loro opere. Il processo fu lungo e le testimonianze specie laiche misero in evidenza l’attività dei PP. E in modo particolare di P. Castello. Triste fenomeno che si ripeterà ancora nel 1707 a riguardo del Coll. Di Chiavari. Nel processo su indicato (Arch. Segr. Vaticano – Somaschi – Pacco 8 – pag. 100), celebrato l’anno 1643 nella Curia di Albenga leggiamo le seguenti testimonianze storicamente valide: “dall’anno 1630 i PP. Della Congregazione di Somasca hanno confessato e confessarono, insegnavano la dottrina cristiana, predicavano e assistevano alli agonizzanti in detta città, e questo a scienza e notizia di tutti i PP. Regolari che stanno tanto in detta città quanto fuori, e senza loro contraddizione”. In particolare a riguardo di P. Castello si dice che promosse il culto esigendo un altare e cappella nelle stanze del Collegio; che nel 1633 condusse una processione e piantò la croce sul luogo dove poi si sarebbe eretta la chiesetta di S. Carlo; promosse la introduzione della dottrina cristiana nella chiesa cattedrale di Albenga predicandovi tutte le domeniche.

Non sappiamo quale parte abbia avuto P. Castello nella edificazione della chiesetta di S. Carlo di Albenga, certamente ebbe una parte della costruzione della nuova chiesa di Genova dove egli risiedette prima e dopo il 1633. Nel 1636-37 è ai SS. Filippo e Giovanni di Vicenza. Quando vi era Prep. Nel 1640 diede al capomastro Bartolomeo Arnoldi le misure per i pilastri della crociera, ordinò ai manovali Tommaso e Giovanni Orsolino le colonne binate con le corrispondenti coppie di lesene da disporre lungo i muri perimetrali (Colmuto Zanella Graziella – Genova 1976 –“La chiesa della Maddalena di Genova; Colmuto Graziella “Chiese barocche liguri e colonne binate” in: Quaderno n° 3 dell’Istituto di Elementi di Architettura e rilievo dei monumenti della Facoltà di Architettura di Genova” apr. 1970 – Pag.97-197). La costruzione della chiesa della Maddalena continuò fino al 1646, e fu ripresa nel 1660. P. Castello morì nella peste del 1656. Lo avevano preceduto contraendo la malattia assistendo gli ammalati il P. Tommaso Grassi e il P. Barberi Nicolò. P. Castello resse la parrocchia per 23 giorni “egli si era offerto spontaneamente a questo caritatevole ufficio sapendo di andare incontro alla malattia e alla morte” (P. Antero “I lazzaretti di Genova del 1656-57, pag. 34). P. Castello morì il 27/6/1657.

( Fonti: Cartelle dei luoghi: Albenga; Libretto delle Deputazioni; Atti SS. Fil. E Giac. Vicenza).

P. MONTANERI PIETRO– 27 GIUGNO
Di Verona. In età di anni 14 fu posto assieme ai suoi fratelli minori in educazione nel collegio che i Somaschi tenevano allora in S. Vitale di Verona prima ancora che il collegio venisse trasferito in S. Zeno in Monte. Professò nel 1667. Nel 1680 lo troviamo maestro nel Collegio di Verona che resse come Preposito negli anni 1680-81. Dal 1681 al 1684 fu Vice Rettore e confessore nel seminario Ducale di Venezia; nel medesimo tempo dalla Pasqua del 1683 maestro di lettere ai chierici nella Salute, e per ordine del P. Generale predicò nella chiesa della Salute come annalista fino alla Pentecoste. Dal 1684 al 1687 fu Prep. Di S. Maria Maddalena di Trento, che ritornò a reggere dopo una sosta a Venezia nel 1688 fino all’anno 1691. In Venezia fu in grande stima presso i letterati, onde non solo fu ascritto alla celebre Accademia della Galleria di Minerva, ma l’anno 1698 fu anche eletto per uno degli Accademici votanti per la nomina a Segretario della medesima del rinomatissimo Apostolo Zeno (V. Galleria di Minerva. Team. II Venezia per Gerolamo Albrizzi 1698 a pag.260). Circa questo tempo trovò il P. Monteneri in grande stima presso l’Imperial Corte di Vienna a segno d’averne l’onorevolissimo titolo di Consigliere Antico di Sua Maestà Cesarea. Non saprei dire per quai meriti e servigi egli l’avesse ottenuto, ma che vi fosse insignito si ricava dal seguente libro; “Le meraviglie della Divina Provvidenza ecc”, discorso panegirico composto dal M. R. P. D. Camillo M. Antiberti della Compagnia di Gesù e dedicato Al Reverendissimo P. D. Gio PIETRO Monteneri della Congregazione di Somasca e Consigliere Antico di S. Maestà Cesarea, Venezia, 1698, presso Girolamo Albrizzi”. Le enunciate cariche mostrano in lui gran talento e sapere. Egli chiuse i suoi giorni in Venezia nel nostro collegio di S. Maria della Salute il 27 di giugno del 1706 in età di anni 55.
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P. BOTTIGELLA AGOSTINO– 27 GIUGNO
Apparteneva a famiglia patrizia di Pavia. Dotato di savia indole e distinto talento fu accettato al noviziato in Pavia il 5/9/1759, e lo incominciò l’11/11/1759. Compì il noviziato in S. Pietro in Manforte di Milano ed emise la professione in Pavia il 27 novembre 1760. Frequentò poi lo studentato di Pavia per lo studio della filosofia. Nel marzo 1762 fu ammesso al suddiaconato. Nell’ottobre 1762 si trasferì in S. Maria Segreta di Milano per lo studio di teologia. Fu promosso al diaconato nel dicembre 1762 e al sacerdozio nel dicembre 1763. Compiti gli studi nel dicembre 1764 fu destinato nella Provincia veneta ed incominciò il suo ministero che eserciterà sempre a favore dei più piccoli insegnando la grammatica prima nel seminario Ducale di Venezia poi dal maggio 1765 nel Collegio S. Agostino di Treviso; “Impiegò tutto se stesso nell’insegnare la grammatica superiore come ne fa fede il profitto dalli scolari suoi riportato” (Atti Treviso – 7/9/1765). “Ho fatto conoscere in questo esercizio essere il suo talento per occupazioni assai maggiori” (Atti Treviso – 8/9/1766).

“Non meno giovando ai suoi scolari con i suoi insegnamenti che con l’esemplarità dei costumi” (Atti Treviso – 7/9/1767).

Partì da Treviso nel giugno 1769 “fu sempre un buon religioso ed operò sempre in maniera che riuscì sempre di dispiacere la sua partenza” (Atti Treviso).

Dopo una sosta di un anno nell’Orfanotrofio di Milano passò ad insegnare grammatica nel Collegio Gallio di Como. I libri degli Atti sia di Como come d’altrove insistono nel far osservare che  fu sempre molto paziente ed affettuoso nell’insegnare ai bambini. Dopo due anni fu destinato a fare la medesima scuola nel collegio di Merate. Rimase a Merate tre anni dal ’72 al ’75.

Al termine di un anno trascorso a S. Luca di Cremona fu assegnato d’istanza nella casa professa di Pavia dove giunse il 18 ottobre 1776.

Morì annegato a 40 anni nel fiume Gravellone il 27/6/1780. Scrisse la lettera mortuaria il Superiore P. G. Pietro Roviglio: “Lasciò memoria della sua integrità di costumi, della sua pietà, esemplarissima religiosa gravità. Di che non io solamente, ma ancora diversi collegi ove egli ha con grande saviezza e zelo da maestro fatta la scuola ne possono fare testimonianza. Si occupava egli per suo innocente diletto in meccanica lavori per i quali era di una rara abilità dotato”.
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